
CARTESENSIBILI

Colui che non riesce a trovare spazio per gli altri manca di comprensione, e

a chi manca di comprensione tutti risultano estranei.- Zhuāngzǐ

CHI SIAMO

CONTATTO e
INFORMAZIONI

COLLABORA CON NOI

ARCHIVIO

ANCORA
CARTESENSIBILI

SENTIERI DI
CARTESENSIBILI

ISTANTANEE

LANDAYS- distici delle
voci

POESIA CONTRO LA
GUERRA

RACCOLTE
TRASFERITE

ATTENZIONE-
INFORMATIVA
COOKIE- Cookie law e
GDPR

franco dugo- alberi
.

.
Nel supplemento de “La nonviolenza e’ in cammino” (anno XIV), N. 54 del 26 ottobre
2013,http://lists.peacelink.it/nonviolenza/,sono apparse poesie di Ungaretti e Quasimodo che
riportiamo a favore della postazione permanente contro la guerra, qualsiasi guerra, e sono la
testimonianza che quanto è stato in ogni tempo detto e proclamato a favore della pace altro non
è stato che un atto recitato, un patto non mantenuto, un vuoto discorso. Non servono armi per
porre fine alla guerra, servono persone riappacificate con l’umanità di cui ognuno è sempre
testimone.

f.f.

La guerra e’ nemica dell’umanita’.
Ogni essere umano ha diritto a non essere ucciso.

Per abolire la guerra e’ necessario il disarmo.
Solo la nonviolenza puo’ salvare l’umanita’.

TESTI DI GIUSEPPE UNGARETTI

1.IN MEMORIA

Locvizza il 30 settembre 1916

Si chiamava
Moammed Sceab

Discendente
di emiri di nomadi
suicida
perche’ non aveva piu’
Patria

Amo’ la Francia
e muto’ nome

Fu Marcel
ma non era Francese
e non sapeva piu’
vivere
nella tenda dei suoi
dove si ascolta la cantilena
del Corano
gustando un caffe’

E non sapeva
sciogliere
il canto
del suo abbandono

L’ho accompagnato
insieme alla padrona dell’albergo
dove abitavamo
a Parigi
dal numero 5 della rue des Carmes
appassito vicolo in discesa

Riposa
nel camposanto d’Ivry
sobborgo che pare
sempre
in una giornata
di una
decomposta fiera

E forse io solo
so ancora
che visse

2. VEGLIA

Cima Quattro il 23 dicembre 1915

Un’intera nottata
buttato vicino
a un compagno
massacrato
con la sua bocca
digrignata
volta al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrata
nel mio silenzio
ho scritto
lettere piene d’amore

Non sono mai stato
tanto
attaccato alla vita

3.DESTINO

Mariano il 14 luglio 1916

Volti al travaglio
come una qualsiasi
fibra creata
perche’ ci lamentiamo noi?

7.FRATELLI

Mariano il 15 luglio 1916

Di che reggimento siete
fratelli?

Parola tremante
nella notte

Foglia appena nata

Nell’aria spasimante
involontaria rivolta
dell’uomo presente alla sua
fragilita’

Fratelli

4. SONO UNA CREATURA

Valloncello di Cima Quattro il 5 agosto 1916

Come questa pietra
del S. Michele
cosi’ fredda
cosi’ dura
cosi’ prosciugata
cosi’ refrattaria
cosi’ totalmente
disanimata

Come questa pietra
e’ il mio pianto
che non si vede

La morte
si sconta
vivendo

5. IN DORMIVEGLIA

Valloncello di Cima Quattro il 6 agosto 1916

Assisto la notte violentata

L’aria e’ crivellata
come una trina
dalle schioppettate
degli uomini
ritratti
nelle trincee
come le lumache nel loro guscio

Mi pare
che un affannato
nugolo di scalpellini
batta il lastricato
di pietra di lava
delle mie strade
ed io l’ascolti
non vedendo
in dormiveglia

6.PELLEGRINAGGIO

Valloncello dell’Albero Isolato il 16 agosto 1916

In agguato
in queste budella
di macerie
ore e ore
ho strascicato
la mia carcassa
usata dal fango
come una suola
o come un seme
di spinalba

Ungaretti
uomo di pena
ti basta un’illusione
per farti coraggio

Un riflettore
di la’
mette un mare
nella nebbia

7.SAN MARTINO DEL CARSO

Valloncello dell’Albero Isolato il 27 agosto 1916

Di queste case
non e’ rimasto
che qualche
brandello di muro

Di tanti
che mi corrispondevano
non e’ rimasto
neppure tanto

Ma nel cuore
nessuna croce manca

E’ il mio cuore
il paese piu’ straziato
8.ALLEGRIA DI NAUFRAGI

Versa il 14 febbraio 1917

E subito riprende
il viaggio
come
dopo il naufragio
un superstite
lupo di mare

9.SOLITUDINE

Santa Maria La Longa il 26 gennaio 1917

Ma le mie urla
feriscono
come fulmini
la campana fioca
del cielo

Sprofondano
impaurite

10. MATTINA

Santa Maria La Longa il 26 gennaio 1917

M’illumino
d’immenso

11. LONTANO

Versa il 15 febbraio 1917

Lontano lontano
come un cieco
m’hanno portato per mano

12. SEMPRE NOTTE

Vallone il 18 aprile 1917

La mia squallida
vita si estende
piu’ spaventata di se’

In un
infinito
che mi calca e mi
preme col suo
fievole tatto

13.UN’ALTRA NOTTE

Vallone il 20 aprile 1917

In quest’oscuro
colle mani
gelate
distinguo
il mio viso

Mi vedo
abbandonato nell’infinito

14. GIROVAGO

Campo di Mailly maggio 1918

In nessuna
parte
di terra
mi posso
accasare

A ogni
nuovo
clima
che incontro
mi trovo
languente
che
una volta
gia’ gli ero stato
assuefatto

E me ne stacco sempre
straniero

Nascendo
tornato da epoche troppo
vissute

Godere un solo
minuto di vita
iniziale

Cerco un paese
innocente

15. SOLDATI

Bosco di Courton luglio 1918

Si sta come
d’autunno
sugli alberi
le foglie
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TESTI DI SALVATORE QUASIMODO
1.ED E’ SUBITO SERA

Ognuno sta solo sul cuor della terra
trafitto da un raggio di sole:
ed e’ subito sera.

2. RIFUGIO D’UCCELLI NOTTURNI

In alto c’e’ un pino distorto;
sta intento ed ascolta l’abisso
col fusto piegato a balestra.

Rifugio d’uccelli notturni,
nell’ora piu’ alta risuona
d’un battere d’ali veloce.

Ha pure un suo nido il mio cuore
sospeso nel buio, una voce;
sta pure in ascolto, la notte.

3. DOVE MORTI STANNO AD OCCHI APERTI

Seguiremo case silenziose
dove morti stanno ad occhi aperti
e bambini gia’ adulti
nel riso che li attrista,
e fronde battono a vetri taciti
a mezzo delle notti.

Avremo voci di morti anche noi,
se pure fummo vivi talvolta
o il cuore delle selve e la montagna,
che ci sospinse ai fiumi,
non ci volle altro che sogni.

4. ISOLA DI ULISSE

Ferma e’ l’antica voce.
Odo risonanze effimere,
oblio di piena notte
nell’acqua stellata.

Dal fuoco celeste
nasce l’isola di Ulisse.
Fiumi lenti portano alberi e cieli
nel rombo di rive lunari.

Le api, amata, ci recano l’oro:
tempo delle mutazioni, segreto.

25. ALLE FRONDE DEI SALICI

E come potevano noi cantare
Con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al figlio
crocifisso sul palo del telegrafo?
Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento.

6. GIORNO DOPO GIORNO

Giorno dopo giorno: parole maledette e il sangue
e l’oro. Vi riconosco, miei simili, mostri
della terra. Al vostro morso e’ caduta la pieta’
e la croce gentile ci ha lasciati.
E piu’ non posso tornare nel mio eliso.
Alzeremo tombe in riva al mare, sui campi dilaniati,
ma non uno dei sarcofaghi che segnano gli eroi.
Con noi la morte ha piu’ volte giocato:
s’udiva nell’aria un battere monotono di foglie
come nella brughiera se al vento di scirocco
la folaga palustre sale sulla nube.

7. MILANO, AGOSTO 1943

Invano cerchi tra la polvere,
povera mano, la citta’ e’ morta.
E’ morta: s’e’ udito l’ultimo rombo
sul cuore del Naviglio. E l’usignolo
e’ caduto dall’antenna, alta sul convento,
dove cantava prima del tramonto.
Non scavate pozzi nei cortili:
i vivi non hanno piu’ sete.
Non toccate i morti, cosi’ rossi, cosi’ gonfi:
lasciateli nella terra delle loro case:
la citta’ e’ morta, e’ morta.

8. UOMO DEL MIO TEMPO

Sei ancora quello della pietra e della fionda,
uomo del mio tempo. Eri nella carlinga,
con le ali maligne, le meridiane di morte,
– t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche,
alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu,
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio,
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora,
come sempre, come uccisero i padri, come uccisero
gli animali che ti videro per la prima volta.
E questo sangue odora come nel giorno
quando il fratello disse all’altro fratello:
“Andiamo ai campi”. E quell’eco fredda, tenace,
e’ giunta fino a te, dentro la tua giornata.
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue
salite dalla terra, dimenticate i padri:
le loro tombe affondano nella cenere,
gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore.

9. ANNO DOMINI MCMXLVII

Avete finito di battere i tamburi
a cadenza di morte su tutti gli orizzonti
dietro le bare strette alle bandiere,
di rendere piaghe e lacrime a pieta’
nelle citta’ distrutte, rovina su rovina.
E piu’ nessuno grida: “Mio Dio
perche’ m’hai lasciato?”. E non scorre piu’ latte
ne’ sangue dal petto forato. E ora
che avete nascosto i cannoni fra le magnolie,
lasciateci un giorno senz’armi sopra l’erba
al rumore dell’acqua in movimento,
delle foglie di canna fresche tra i capelli
mentre abbracciamo la donna che ci ama.
Che non suoni di colpo avanti notte
l’ora del coprifuoco. Un giorno, un solo
giorno per noi, padroni della terra,
prima che rulli ancora l’aria e il ferro
e una scheggia ci bruci in piena fronte.

10. IL MIO PAESE E’ L’ITALIA

Piu’ i giorni s’allontanano dispersi
e piu’ ritornano nel cuore dei poeti.
La’ i campi di Polonia, la piana di Kutno
con le colline di cadaveri che bruciano
in nuvole di nafta, la’ i reticolati
per la quarantena d’Israele,
il sangue tra i rifiuti, l’esantema torrido,
le catene di poveri gia’ morti da gran tempo
e fulminati sulle fosse aperte dalle loro mani,
la’ Buchenwald, la mite selva di faggi,
i suoi forni maledetti; la’ Stalingrado,
e Minsk sugli acquitrini e la neve putrefatta.
I poeti non dimenticano. Oh la folla dei vili,
dei vinti, dei perdonati dalla misericordia!
Tutto si travolge, ma i morti non si vendono.
Il mio paese e’ l’Italia, o nemico piu’ straniero,
e io canto il suo popolo e anche il pianto
coperto dal rumore del suo mare,
il limpido lutto delle madri, canto la sua vita.

fernirosso / 31 ottobre 2013 / arte, CARTESENSIBILI, disegni, Per ricordare e lasciare memoria, poesia,

poesia civile, POESIA CONTRO LA GUERRA / Modifica

POESIA CONTRO LA GUERRA- Ogni vittima ha il volto di Abele- G.Ungaretti
e S.Quasimodo

« Precedente / Continua »

I miei siti Reader Scrivi

https://cartesensibili.wordpress.com/
https://cartesensibili.wordpress.com/about/
https://cartesensibili.wordpress.com/contatto-e-informazioni/
https://cartesensibili.wordpress.com/collabora-con-noi/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/ancora-cartesensibili/
https://cartesensibili.wordpress.com/sentieri-di-cartesensibili/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/archivio-cartesensibili-iniziative/istantanee/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/tempiquieti/landays-distici-delle-voci/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/archivio-cartesensibili-iniziative/poesia-contro-la-guerra/
https://cartesensibili.wordpress.com/archivio/raccolte-trasferite/
https://cartesensibili.wordpress.com/attenzione-informativa-cookie-cookie-law/
https://cartesensibili.files.wordpress.com/2013/10/dugo_alberi_002.jpg
http://lists.peacelink.it/nonviolenza/
https://cartesensibili.files.wordpress.com/2013/10/dugo_alberi_003.jpg
https://cartesensibili.wordpress.com/author/fernirosso/
https://cartesensibili.wordpress.com/2013/10/31/poesia-contro-la-guerra-ogni-vittima-ha-il-volto-di-abele-g-ungaretti-e-s-quasimodo/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/arte/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/cartesensibili/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/disegni/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/per-ricordare-e-lasciare-memoria/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/poesia/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/poesia-civile/
https://cartesensibili.wordpress.com/category/poesia-contro-la-guerra/
https://wordpress.com/post/cartesensibili.wordpress.com/34982
https://cartesensibili.wordpress.com/2013/10/30/il-cielo-di-lampedusa-100thousand-poets-for-change/
https://cartesensibili.wordpress.com/2013/10/31/mantova-segni-dinfanzia-festival-internazionale-darte-e-teatro-per-linfanzia/
https://wordpress.com/sites/cartesensibili.wordpress.com
https://cartesensibili.wordpress.com/2013/10/31/poesia-contro-la-guerra-ogni-vittima-ha-il-volto-di-abele-g-ungaretti-e-s-quasimodo/#
https://wordpress.com/read
https://wordpress.com/me/
https://wordpress.com/post/cartesensibili.wordpress.com


11. AI QUINDICI DI PIAZZALE LORETO

Esposito, Fiorani, Fogagnolo,
Casiraghi, chi siete? Voi nomi, ombre?
Soncini, Principato, spente epigrafi,
voi, Del Riccio, Temolo, Vertemati,
Gasparini? Foglie d’un albero
di sangue, Galimberti, Ragni, voi,
Bravin, Mastrodomenico, Poletti?
O caro sangue nostro che non sporca
la terra, sangue che inizia la terra
nell’ora dei moschetti. Sulle spalle
le vostre piaghe di piombo ci umiliano:
troppo tempo passo’. Ricade morte
da bocche funebri, chiedono morte
le bandiere straniere sulle porte
ancora delle vostre case. Temono
da voi la morte, credendosi vivi.
La nostra non e’ guardia di tristezza,
non e’ veglia di lacrime alle tombe;
la morte non da’ ombra quando e’ vita.

12. AUSCHWITZ

Laggiu’, ad Auschwitz, lontano dalla Vistola,
amore, lungo la pianura nordica,
in un campo di morte: fredda, funebre,
la pioggia sulla ruggine dei pali
e i grovigli di ferro dei recinti:
e non albero o uccelli nell’aria grigia
o su dal nostro pensiero, ma inerzia
e dolore che la memoria lascia
al suo silenzio senza ironia o ira.

Tu non vuoi elegie, idilli: solo
ragioni della nostra sorte, qui,
tu, tenera ai contrasti della mente,
incerta a una presenza
chiara della vita. E la vita e’ qui,
in ogni no che pare una certezza:
qui udremo piangere l’angelo il mostro
le nostre ore future
battere l’al di la’, che e’ qui, in eterno
e in movimento, non in un’immagine
di sogni, di possibile pieta’.
E qui le metamorfosi, qui i miti.
Senza nome di simboli o d’un dio,
sono cronaca, luoghi della terra,
sono Auschwitz, amore. Come subito
si muto’ in fumo d’ombra
il caro corpo d’Alfeo e d’Aretusa!

Da quell’inferno aperto da una scritta
bianca: “Il lavoro vi rendera’ liberi”
usci’ continuo il fumo
di migliaia di donne spinte fuori
all’alba dai canili contro il muro
del tiro a segno o soffocate urlando
misericordia all’acqua con la bocca
di scheletro sotto le docce a gas.
Le troverai tu, soldato, nella tua
storia in forme di fiumi, d’animali,
o sei tu pure cenere d’Auschwitz,
medaglia di silenzio?
Restano lunghe trecce chiuse in urne
di vetro ancora strette da amuleti
e ombre infinite di piccole scarpe
e di sciarpe d’ebrei: sono reliquie
d’un tempo di saggezza, di sapienza
dell’uomo che si fa misura d’armi,
sono i miti, le nostre metamorfosi.

Sulle distese dove amore e pianto
marcirono e pieta’, sotto la pioggia,
laggiu’, batteva un no dentro di noi,
un no alla morte, morta ad Auschwitz,
per non ripetere, da quella buca
di cenere, la morte.

13. AI FRATELLI CERVI, ALLA LORO ITALIA

In tutta la terra ridono uomini vili,
principi, poeti, che ripetono il mondo
in sogni, saggi di malizia e ladri
di sapienza. Anche nella mia patria ridono
sulla pieta’, sul cuore paziente, la solitaria
malinconia dei poveri. E la mia terra e’ bella
d’uomini e d’alberi, di martirio, di figure
di pietra e di colore, d’antiche meditazioni.

Gli stranieri vi battono con dita di mercanti
il petto dei santi, le reliquie d’amore,
bevono vino e incenso alla forte luna
delle rive, su chitarre di re accordano
canti di vulcani. Da anni e anni
vi entrano in armi, scivolano dalle valli
lungo le pianure con gli animali e i fiumi.

Nella notte dolcissima Polifemo piange
qui ancora il suo occhio spento dal navigante
dell’isola lontana. E il ramo d’ulivo e’ sempre ardente.

Anche qui dividono in sogni la natura,
vestono la morte e ridono i nemici
familiari. Alcuni erano con me nel tempo
dei versi d’amore e solitudine, nei confusi
dolori di lente macine e di lacrime.
Nel mio cuore fini’ la loro storia
quando caddero gli alberi e le mura
tra furie e lamenti fraterni nella citta’ lombarda.

Ma io scrivo ancora parole d’amore,
e anche questa e’ una lettera d’amore
alla mia terra. Scrivo ai fratelli Cervi
non alle sette stelle dell’Orsa: ai sette emiliani
dei campi. Avevano nel cuore pochi libri,
morirono tirando dadi d’amore nel silenzio.
Non sapevano soldati filosofi poeti
di questo umanesimo di razza contadina.
L’amore, la morte, in una fossa di nebbia appena fonda.

Ogni terra vorrebbe i vostri nomi di forza, di pudore,
non per memoria, ma per i giorni che strisciano
tardi di storia, rapidi di macchine di sangue.

14. IL MURO

Contro di te alzano un muro
in silenzio, pietra e calce pietra e odio,
ogni giorno da zone piu’ elevate
calano il filo a piombo. I muratori
sono tutti uguali, piccoli, scuri
in faccia, maliziosi. Sopra il muro
segnano giudizi sui doveri
del mondo, e se la pioggia li cancella
li riscrivono, ancora con geometrie
piu’ ampie. Ogni tanto qualcuno precipita
dall’impalcatura e subito un altro
corre al suo posto. Non vestono tute
azzurre e parlano un gergo allusivo.
Alto e’ il muro di roccia,
nei buchi delle travi ora s’infilano
gechi e scorpioni, pendono erbe nere.
L’oscura difesa verticale evita
da un orizzonte solo i meridiani
della terra, e il cielo non lo copre.
Di la’ da questo schermo
tu non chiedi grazia ne’ confusione.

15.IN QUESTA CITTA’

In questa citta’ c’e’ pure la macchina
che stritola i sogni: con un gettone
vivo, un piccolo disco di dolore
sei subito di la’, su questa terra,
ignoto in mezzo ad ombre deliranti
su alghe di fosforo funghi di fumo:
una giostra di mostri
che gira su conchiglie
che si spezzano putride sonando.
E’ in un bar d’angolo laggiu’ alla svolta
dei platani, qui nella metropoli
o altrove. Su, gia’ scatta la manopola.

16. ANCORA DELL’INFERNO

Non ci direte una notte gridando
dai megafoni, una notte
di zagare, di nascite, d’amori
appena cominciati, che l’idrogeno
in nome del diritto brucia
la terra. Gli animali i boschi fondono
nell’Arca della distruzione, il fuoco
e’ un vischio sui crani dei cavalli,
negli occhi umani. Poi a noi morti
voi morti direte nuove tavole
della legge. Nell’antico linguaggio
altri segni, profili di pugnali.
Balbettera’ qualcuno sulle scorie,
inventera’ tutto ancora
o nulla nella sorte uniforme,
il mormorio delle correnti, il crepitare
della luce. Non la speranza
direte voi morti alla nostra morte
negli imbuti di fanghiglia bollente,
qui nell’inferno.

17. EPIGRAFE PER I CADUTI DI MARZABOTTO

Questa e’ memoria di sangue
di fuoco, di martirio,
del piu’ vile sterminio di popolo
voluto dai nazisti di von Kesserling
e dai loro soldati di ventura
dell’ultima servitu’ di Salo’
per ritorcere azioni di guerra partigiana.

I milleottocentotrenta dell’altipiano
fucilati e arsi
da oscura cronaca contadina e operaia
entrano nella storia del mondo
col nome di Marzabotto.
Terribile e giusta la loro gloria:
indica ai potenti le leggi del diritto
il civile consenso
per governare anche il cuore dell’uomo,
non chiede compianto o ira
onore invece di libere armi
davanti alle montagne e alle selve
dove il Lupo e la sua brigata
piegarono piu’ volte
i nemici della liberta’.

La loro morte copre uno spazio immenso,
in esso uomini d’ogni terra
non dimenticano Marzabotto
il suo feroce evo
di barbarie contemporanea.

18. EPIGRAFE PER I PARTIGIANI DI VALENZA

Questa pietra
ricorda i Partigiani di Valenza
e quelli che lottarono nella sua terra,
caduti in combattimento, fucilati, assassinati
da tedeschi e gregari di provvisorie milizie italiane.
Il loro numero e’ grande.
Qui li contiamo uno per uno teneramente
chiamandoli con nomi giovani
per ogni tempo.
Non maledire, eterno straniero nella tua patria,
e tu saluta, amico della liberta’.
Il loro sangue e’ ancora fresco, silenzioso
il suo frutto.
Gli eroi sono diventati uomini: fortuna
per la civilta’. Di questi uomini
non resti mai povera l’Italia.
.
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mariancont 22 aprile 2015 alle 11:12 AM Modifica

nella poesia e nella letteratura si trovano le soluzioni per i grandi problemi
dell’umanità, “basterebbe” leggere attentamente e mettere in pratica. Quanto
sarebbe bello se tutti sapessero che non servono armi per porre fine alla guerra!

 Rispondi

 fernirosso 17 giugno 2015 alle 3:33 PM Modifica

condivido pienamente questa osservazione, anche se non posso che
corrucciarmi per il fatto che l’arte, in tutte le sue espressioni, non sia di fatto
riuscita a modificare di nulla i gesti di questa tribù a cui apparteniamo ma che
dimentichiamo siano la nostra origine comune.

 Rispondi
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vitaliano vagnini 20 febbraio 2021 alle 2:40 PM Modifica

HIROSHIMA E NAGASAKI
(6 e 9 agosto 1945)

Quegli ancestrali istinti
Grande progresso han fatto
Partendo da Caino…
E sono ancora in cammino.

Il servitor di Marte non è pago
Di seminare distruzione e morte,
Di vedere dissolversi in vapore,
In un istantaneo orrore.

C’è vita intelligente nello spazio?
Viaggiando sulla Luna e Marte
Questo la scienza chiede.
Sulla terra purtroppo non si vede!

Vanto è per lei l’aver prodotto
L’abbagliante atomico fuoco,
Non luce di verità e sapienza
Ma di stupida demenza

Fiumi di parole e prosa
Scrive per esaltar la pace,
Ma rimane solo teoria
Senza trasformarsi in poesia.

Neppur dopo aver visto il fungo
Pregno d’invisibile veleno
Disperdersi nell’aria e nel vento
Per seminare morte nel tempo.

L’insanguinata mano non si ferma
Dal cercare vanagloria e soldo.
All’uomo di potere non piace
Vivere e far vivere in pace!

Vitaliano Vagnini (20 febbraio 2021)

LA GUERRA
Quell’odio fratricida di Caino
Pose la base per la guerra
Trasformando l’uomo in assassino
Mentre sparge sangue in terra

Desideroso d’essere esaltato
Non padroneggiò ira e gelosia
Verso quel suo fratello odiato
E si trasformò in venefica alchimia

Le ideologie perverse e immonde
Ramificate nel pensiero umano
Come cancrena si diffonde
Con l’omelia del Clero e del Sovrano

Per la volontà di non voler amare
E per l’ingorda avidità umana,
In terra, in cielo e in mare,
L’uomo, come una belva, sbrana.

La Guerra è sempre ingiusta,
Perché non vince chi ha ragione,
Ma chi rende l’altrui vita angusta
Con la forza e l’oppressione

Seguendo la legge del più forte
E calpestando principi universali
Dispensa solo sofferenza e morte
E non rende gli uomini uguali

L’uomo, esaltando la ragion di stato,
I miti della razza e pur l’economia,
È disposto ad essere ammazzato
In nome di una puerile ideologia

Chiudono la bocca al Dialogo,
Sordomuta resta la Diplomazia,
Corrono a sostener la Guerra
Lo stratega, la Scienza e la Tecnologia

Per quella chiamata “Santa”, oppur “Civile”,
Nonché “d’Indipendenza” o per la “Libertà”
La Guerra è più sporca di un porcile
Giustificata sempre da grandi falsità

Dicendo che col sangue nemico lavano,
Le Colpe, le Offese e il Disonore,
Quegli occhi pieni d’odio non vedono
Il sudiciume di tutto quell’ orrore

Per acquietar coscienze il prete benedice,
La Bomba e i Cannoni ed il Soldato,
E sull’altro fronte un altro cappellano benedice
I morti che la bomba benedetta a provocato

I morti, per scrupolo morale e religioso,
Con un eufemismo li chiamano: “Caduti”,
Ma quei morti, per i capricci di un esoso,
Furono prima ingannati e poi abbattuti

A volte fan più senso i vivi, anziché i morti,
Che vagano con gli occhi volti al vuoto
Come corpi che dalle tombe son risorti
Nella vana ricerca di un paradiso ignoto

Fra il pianto della vedova e del bambino,
Il milite cerca falsa gioia nel Bordello
E la prostituta, in cambio del quattrino,
Vende il suo corpo alla “Carne da macello”.

Si diffondono mortali malattie veneree
Disertato è il lavoro agreste o di laboratorio
Il mondo si riempie di lacere miserie
E si trasforma in un tragico mortorio

Questo è il sacrificio offerto sull’altare,
Di quell’Iddio che il mito chiamò: Marte
Per non voler agire con amore,
Genera distruzione, lacrime e Morte.

A fine Guerra, i vinti e i vincitori,
Contano le vittime che vi han partecipato
Si chiedono se, da tutti quegli orrori,
Qualche lezione l’uomo abbia imparato

Uccidere chi uccide, per dimostrare,
Che uccidere qualcuno sia sbagliato,
Rimane assai difficile da spiegare
Ad un popolo che si stima emancipato

Assieme ai morti, rimangono feriti,
Il fisico, la mente, e pure il cuore
Col dubbio, che i morti non siano serviti
A debellar la Guerra, il cui spirito non muore

Anche se finisse la guerra col nemico,
Continuerà quella contro se stesso
Se l’uomo della Vita non è amico
E non ama gli altri come se stesso

Al sangue di Abele, che grida ancora,
S’aggiunge quello con cui scritta fu la Storia
Di una civiltà che la vita disonora
Perché si crede superior con la sua boria

L’unica pace che la Guerra abbia portato,
Sia la guerra di un Regno o di un Impero,
Oppure quella del Magnate o del Papato,
È solo la Pace che regna al Cimitero.

Vitaliano Vagnini – (Pesaro 1970-72)

 Rispondi

Vitaliano 11 ottobre 2022 alle 9:04 AM Modifica

PREGHIERA DI UN OBIETTORE
Tu odi, o Signore, ogni dire.
Discerni il sacro e il blasfemo
di tante preghiere
che arrivano in cielo, al tuo udire

Come quelle dei potenti nel Tempio…
che pronunciano parole solenni.
Sono in prima fila fra i grandi
per torreggiar sui miseri infanti

Con parole altisonanti rivolte al vento,
celebrano il massacro
che dall’ufficio partorirono
la guerra e il tragico evento!

Sono parole per lavare coscienze
incrostate di superbia e vanagloria.
Parole intrise di patria e condotta lasciva,
di divina ipocrisia, son come lisciva

Sono le stesse meschine parole
usate per benedire
gli strumenti di morte e di guerra
di militi plagiati che son sotto terra.

Sono parole distorte e ripetute!
Come un rosario di sterili versi.
Rituali che non vengono dal cuore,
per qualcuno che muore

Inviarono in guerra persone sane…
in terre lontane.
Tornarono in casse avvolte da bandiere.
Tornarono… per non vedere!

Tornarono, ciechi, zoppi, storditi.
Tornarono con volti smarriti,
depressi e malati. dopo aver ammazzato
un presunto nemico mai conosciuto

Hanno negli occhi il filmato
di quel recente passato:
Corpi dilaniati, donne stuprate,
giovani delusi, macerie e miserie

Gli dicono che fu una vittoria,
consegnandogli medaglie “a memoria”,
convincendoli che diedero gloria…
che rimarrà nella storia.

Ricordati, o Dio, di quel fumo acre.
Fumo di cose e di corpi
immolati a ideali del nulla
come incenso innalzato al cielo

Innalzato come offerta o come olocausto
ad un dio straniero.
È un fumo agli occhi dementi…
per infinocchiar le genti!

Come Hashish per gli ingenui
che “non sanno quello che fanno”,
così che credano al presente
senza capirne il danno.

O Signore, abbi pietà del volgo
plagiato dai potenti.
Apri i loro occhi e i loro cuori!
Apri le loro menti!

Guarda con favore quegli obiettori
di Leggi umane che t’offendono.
Guida il loro viaggio contromano
in un mondo che vaga nel vano.

A te obbedienti, ma per loro son ribelli.
Gli legano i polsi, gli riservon prigioni,
li picchiano a sangue, li uccidon con dardi.
Per lor sono codardi!

Son obiettori disposti a pagare
con la libertà o col soffio vitale
il rifiuto d’unirsi a una folla smarrita
nello spargere sangue fratricida

Aiuta chi condivise il lor pensiero
operando per proteggerli
senza trovar il coraggio
di dire no a quell’oltraggio

Dà ai loro figli l’intelletto
che li spinga a ripudiar la guerra.
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che li spinga a ripudiar la guerra.
Ricordati in quel giorno quei padri
che ora son sotto terra.

Attendiamo il tuo “meteorite”
che si stacchi dal monte del Cielo
per colpire il piede guerrafondaio
e cancellare ogni guerra e il suo pensiero

Ascolta, o mio Dio, la mia preghiera.
L’affido a colui che c’insegna l’amore,
al tuo amato Portavoce,
al Messia “Principe di Pace”

Vitaliano Vagnini

 Rispondi

 fernirosso 11 ottobre 2022 alle 12:07 PM Modifica

Grazie Vitaliano, la posto in Sentieri di Cartesensibili dove la pubblicazione non
ha scadenze temporali.
https://sentieridicartesensibili.wordpress.com/2022/10/11/poesia-e-scritti-
contro-tutte-le-guerre-postazione-permanente-n-8-2/?
preview_id=1255&preview_nonce=3e919300d5&post_format=standard&_thu
mbnail_id=-1&preview=true
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